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Li balli imm^* i cb* nal dolca hai 




La belk iramagine dell'aquila, quale attributo 
dell'impero romano , sì vagbeggim eoo s\ caldo 
«Sètto, e con (n gran passione civile dall'Altie- 
ri ndl'allissima «na mente, che impiegò Esso tutts 
h potenza delTarte perclib nella Divina Comedia, 
in così Tasta materia, le piik belle e SFarlate op- 
poTtnnità a Ini si offerissero, onde porro in ^uo- 
co eoa suLlime -poesìa , e con novìasinii troraU 
questa sua tanto desiderala immagiue dell'aquila, 
e le passale glorie dell'iinpcra romano. 

Con animo tutto acceso da ([ueslo suo politico 
amore, fece nel VI Canto di Paradiso, che lo Im- 
peratore Giustiniano narrasse la storia dell'aquila 
romana con quel santo lelo dì un Imperiale Cri- 
stiuio, che afogara U ragionevole suo affetto per 
la gloriosa insegna, encomiando a Cielo le geste 
tutte Iterate da'romsni sotto di quella, daUa ori- 
gine sua fino al suo cadimento , denominandola 
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iiocdlo di Dio , Hcrosiiito segno , c per la siut 
molta virtà degno di molta reverenza : e liiist- 
mando quindi Guelfi , e Oubcllini , ugualmente 
arverso ad ogni yarle viili^.a, |)tr indio di que- 
sta sua carissima aquila , si t^jiL'j^iiL'ssero tutte le 
comuni discordio d'Italia, e risurgcsse l'Impero in 
una rigenerazione morale e civile , che fondasse 
un'ordine fermo di leggi, e di giustìzia, il (]ualo 
poi si difTandcssc per tutto il mondo. 

Nel XVIII cauto del Paradiso con più sublime 
artifizio si fece di nuovo a ricordare la sua di- 
letta immagine dell'aquila, per la oppoiiiunità che 
a lui forniva ia salila sua netta sesta stella, os- 
sia nel pianeta di Giove. A tal fine ideò cbc in 
quello si slessero quei beati, i quali in vita ave- 
vano avuto governo e principato sopra gli uomi- 
ni, e che per integrità, e santità nell'esercizio dì 
loro ufficio, avessero meritata la salvazione, e la 
frmiione di Dio nel pìaneu di Giove. E roHe il 
poeta ooA disporre, per seguire qtianto aDon in- 
segnava l'arte dì Astrologia, die attribuiva a) Pia- 
neta Giove la particolare influenza sulle leggi, e 
sulla giuslizia. in questo pianeta dunque linse che 
tali beali, ili grand Imo numero, Lutli sjilendenti 
di vivi^^ima luce yoiitando , e aggirandosi pel 
cielo, anda^cr cantando , ed aggiustandosi tra lo- 
ro in guisa da segnare distinte lettere , siccome 
veggiamo fare nel Cielo nostro alcune sorte di 
augelli in aria volando ; e questi beati lumi si 
arrestavano alquanto a ciascuna lettera die s^jnar 
TtnO) onde agevdmeute fosse letta h sentenza, 1« 
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qiule ia quella celeste dania rignìficaie ìotende- 
vaDu> In tal guisa distiiite per loce di proprio 
spleodore sul campo dì Giore, queste anime bea- 
te segnarono le tKntadnqne lettere di'espiimono 
la sentenza , diligile fustitiam, qui fudicalis ter- 
roni. Finalmente i beati lumi fermatisi nell'ulti- 
ma lettera emme, in ([utlla posizione si rimasero 
a guisa di coaldlMioiif di luniiiiosc stelle di oro 
sul campo di Giove, il quali: appailva di argento. 

Or qui è da notare alla forma della Scrittura 
in uso nel XIII Secolo, e ch'era quella colla qua- 
le scriveva l'AligLierl; e così ben distinguere qoj^ 
le realmente si fosse la lìgura di questo «mme , 
eh' è appunto coàie qui viene segnato. 




Per tal figura iàciltnente s'intende, come a Dante 
Tenisse in pensiero di giovarsi di quest'emme per 
fame con poca giunta im'aquila, la quale poi s 
tui servisse di nuova, e vasta materia alla conti- 
ntuuione del suo poema. Ma perchè questo passo 
della Dìtìiu Comedta ha mestieri di figuro, e di 
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disegno 1 e di molta precisione a bene intendere 
quanto nataralmenle, e facilmente la metamorfòd 
dell'emme in aquila sì operasse, e perdib Occam 
altresì ricondursi alle tbnne dell' arte dd Xlll Se- 
colo, perciò è avvenuto che i oommentatorì non 
usando questi riguardi non hanno lieno inteso la 
Kmplicita,e proprietà di questo ingegnoso concetto. 

Ed a voler far la ragione a questo passo della 
Divina Comedìa conviene immaginare die stando- 
si ancora l'emme fermo nella figura sopra segna- 
ta, vide il Poeta scendere altre luci di beati do- 
v'era il colmo di queSC emme , ed in tal luogo 
feimairì nel modo indicato qui appresso. 




Aggiunge poi, che a guisa d' innumersbili fa- 
ville , le quali surgono nel percuotere de'ciocclii 
arsi , vide risurgere più di mille luci , e queste 
salire quali assai, e quali poco , tanto clie quie- 
tata ciascuna al luogo suo, conobbe cbe lune qua- 
ate nnore luci rappresentavano la testa e il collo 
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di an aipiila. A compire poi , c perfedonaK b 
tigura dì quest'aquila dice, die quell'altra sdiieia 
di amme beate, la quale era giunta la prima a 
collocarsi sopra al col-no dell'emme, e die a prin- 
dpìo pareva contenta d'ingigliarsi all'emme, dopo 
diè per la seconda ^cliiera de' beali si formò la 
testa e il collo dell' aquila , anch' essa cod poco 
moto seguiti la imi^renla, ossia ne comp'i il dise- 
gno coaginngcndosi , ed accostandosi tra '1 collo 
dcITiquila, e il colmo deU'emme, come qui sotto 
è rqipKsentUo. 




L'errore uitrodotio jjt luit ì Comcnii, ort di- 
diumto cjucsio [lassù della nu-lamorfosi dell'emme 
m aquila, dcrna dal! aver tutti seguito la prima 
spiegazione cLc ne dene liujjpo vagamente il Cuti, 
die non seppe immaginare la vera fi[;ura, e male 
intese il verbo ingigliaj-si. Esso così si esprime. 

■ Che contenta pareva d ingigliarsi all'emme, dot 
> die piima paierano stare contenti di essere coro- 

■ 01 formala dì gigli in sull'emme, ec ■ E db d 
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dimostra ùlm concetto pei non essere in ^leata 
passo alena indizio di corona espresso datle pa- 
role di Dante , e multo meno voluto dal Senso 
della narrazione di quella fàcile trasmatazione del- 
l'emme in aipiila, uè la contentezza d' ingigliarsi 
di quei beali può mai esprimere coronamealOi 11 
Dizionario della Crusca scgncnifo la prima spie- 
gazione data dal Kiilì ilcliii'i il veilio ingigliare 
come fiorir di gigli ; e cosi non mlese ciò die 
Dante volle significare per questo suo verbo da 
lui in questa occorrenza espressamente creato. 
La precisa dicliiaraziune di ip^i^slo verbo, c; di que- 
sto passo si i: qui!Sta, clic la prima scliiera dc'beatì 
la quale nel l'aggi usta i'SÌ sopia 3I colmo dell'emme 
parve contenta d' ingigliarsi all'emme, allorché ù 
rimase in quel modo parve contenta di iàtsi gì- 
glio congiunta .all' emme ; percliè le anime beate 
aie prime là > si libarono fecero coll'emme la figo- 
n di na gigUgi^ufwde à usava nel disegno del 
Secolo XIII. 'in .qniSita guisa' g*À sopra notata. 
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In qnos[o luogo creò Dante il veAo ingiglUn[, 
pei' significare divenir piglio, come in altri molti 
ìuoglii creò altri vcrlii di siinii natura, per Rspri- 
mere alcuni suoi ardili comiflli, (-(ni (ni-m i; Jiil'- 
vitk incomparabile , e pro[)ria cki suu altissimo 
ingegno, clic percorreva vie novissime né prima, 
dopo lui da verun'altro Scrittore giammai ten- 
tate. Cosi disse imbcstiare per Cirsi bestia, imboc- 

fare per divenir boi^, indi'acarsi, per farsi come 
rago, e molti altri :;Ìmili a questi clie non oc- 
corre qui ricordare. 

Il Padre Cesari sottilissimo scopritore dì inolU»- 
gìme bellezze fìlologiclie della Dirba Comedia non 
si arride dell' errore nel quale fino a lui erano 
rimasti tutt'i chiosatori di questo passo, anzi vi 
aggiunse pure la sua conferma dicendo, • sopra 
■ questo M dunque fa Dante raccogliersi, o (come 
« dice più avanti) ingigliarsi pcrj'corona molte 
» altii; luci. « E poco appresso aggiungo sull'in- 
gigliarsi all'emme, ■ die qnélla scintille cli'eraiio 

> rimase al colmo di questa lettera, parendo con- 
" lente di rimaner quivi a fargli corona; oli! cUe 

> perla è questo ingigliarsi! ec. ■ Ora con buo- 
na licenza del Padre Cl^ssi Ì deve dirsi, die l'ingi- 
gliarsi t una perla , quando peraltro s" inten- 
da net nuovo modo piiiposto di sopra , il quale 
solo esprime la vera sentenza , che volle Dante 
significai'e , pcrclic naturalmente si operasse il 
mutamento della figura dell'emme in quclk pr^ 
paratori» del giglio , e questo poi in aquila si 
tetminiisse, senza ùre rìolenza ■He fbnne, le quali, 
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come alJiianió ablnsttuiza dimoMiato, sì prcpora- 
vano l'imt ¥ altra per ^adi , e senza aggiunger 
nntli d'estraneo , e d' inuUle aEa semplici^ dd 
concetto, die toHb Dante esprimere in questa 
tanto semplièc e piano, altrettanto sublime e po^ 
tìco 'pasw de&a Divina Comedii. 
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